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Forse tra 16 anni, dicono gli esperti, un riequilibrio tra le nazionalità 

Tutti uguali solo nel 2002 
La difficoltà di essere italiano 

Dal nostro inviato 
BOLZANO — «In principio 
non avevamo nulla. Gli altri 
Invece avevano tutto. Abbia
mo Iniziato a costruire una 
casa abbastanza grande per 
noi, con grande fatica e con 
grande pazienza. Abbiamo 
così coperto 11 primo plano, 
poi abbiamo pensato al se
condo. Ma non guardavamo 
a quello che accadeva attor
no a noi, al piedi della gran
de fabbrica, assordati dalla 
fatica e dalla voglia di finire 
per tempo»: è fin troppo faci
le ricordare oggi al gentile 
dottor Hubert Frassnelli, 
leader della corrente «socia
le* della Svp, cui fanno capo 
gli «harbeltnehmer» come 
quel fragore assordante sia 
costato a quelli che lavora
vano sotto e attorno a quella 
fabbrica; che cosa? La netta 
sensazione di essersi trasfor
mati In una minoranza non 
tutelata, poiché 11 potere, 
tutto il potere era della 
Sudtlroler Volkspartel. L'u
nico partito di «raccolta» 
d'Europa, vasto e forte come 
un popolo forte ha ammini
strato questi 14 anni di at
tuazione del pacchetto sudti
rolese sulla via della piena 
autonomia con tenacia, ma 
anche con l'arroganza di chi 
pensava solo agli Interessi di 
una parte della popolazione 
attuale, ormai consolidata, 
del Sud Tirolo. Una regione 
in cui, fin qui, non si è mosso 
pressoché nulla al di fuori 
del suo rigido e secondo al
cuni addirittura mafioso 
•controllo», coadiuvata da 
una Democrazia cristiana 
nel fatti discreto vassallo di 
un potere alla cui corte la 
stessa De ha preteso di rap
presentare, con 1 risultati ne
gativi che oggi tutti ricono
scono, il «partito degli italia
ni». Nella sua strutturale de
bolezza, sebbene In modi 
obliqui, la SUdtlroler Vol
kspartel ha Iniziato a lamen
tarsi con qualche nervosi
smo a partire da quel 12 
maggio che, con 11 voto fasci
sta, a Bolzano ha sottratto 
alla De anche le Insegne di 
quel vassallaggio plurienna
le. Oggi, la Svp spiega: «Il 
danno che 11 gruppo di lin
gua italiana ha subito è di 
natura essenzialmente psi
cologica; molti privilegi de
gli italiani sono stati cancel
lati senza che fossero stati 
preparati a questa caduta di 
potere». In effetti c'è stato un 
tempo non lontano In cui al 
sudtirolesi di lingua tedesca 
tutto era proibito; la casa, Il 
lavoro nella pubblica ammi
nistrazione, addirittura la 
funzionalità di alcuni servizi 

Anche la Svp 
comincia ad 
ammettere le 
discriminazioni 
Casa, 
lavoro, scuole 

burocratici essenziali dal 
momento che in quegli uffici 
si parlava solo italiano e alle 
richieste formulate al fun
zionari In stretto dialetto ti
rolese si rispondeva sbrigati
vamente con porte sbattute 
In faccia che parlavano Ita
liano. Ospiti maltolleratl, in 
casa loro. Venne 11 tempo 
delle bombe, • del tralicci 
strappati dal suolo, dei mor
ti, del servizi segreti e venne 
11 '72. Allora, entrò In vigore 
Il nuovo statuto di autono
mia. E la Svp che raccoglieva 
e raccoglie un popolo Intero 
sul fronte di una vertenza al
la quale è stata sacrificata la 
consueta articolazione parti
tica del paesi dell'Europa oc
cidentale. Iniziò a costruire 
la sua casa;"tra Un mattone e 
l'altro, mentre perdeva di vi
sta I vicini di casa, non di
menticò di seguire con gelo
sissima attenzione II proces
so di conservazione della 
propria Identità culturale ed 
etnica. Lo statuto metteva a 
disposizione della provincia 
autonoma di Bolzano (e 

Immagini 
dell'Alto 

Adiga 

quindi automaticamente 
della Svp) uno strumento 
«forte»: la «proporzionale», 
criterio In base al quale le ri
sorse pubbliche — 11 7% del 
posti lavoro del pubblico im
piego e le case popolari — 
dovevano essere distribuite 
in percentuali uguali a quel
le relative alle quantità del 
gruppi etnici presenti, anche 
1 Ladini, quindi, che sebbene 
pochissimi sono forse 1 primi 
padroni di casa di quelle vai* 
li. 

Per un cittadino di lingua 
tedesca è più facile ottenere 
casa e lavoro che non per 
uno di lingua Italiana? Ades
so, autorevoli esponenti del
la Volkspartel rispondono 
che è vero, ma che questa ve
rità non è drammatica'ri
spetto alle difficoltà che un 
cittadino Italiano può incon
trare su tutto il resto del ter
ritorio nazionale alla ricerca 
di queste garanzie. E in fon
do, lasciano intendere, una 
certa sofferenza doveva es
sere data per scontata nel 
momento In cui veniva In

vertito Il verso del privilegi. 
Questo soprattutto perché, 
secondo lo statuto, entro li 
2002, dovrebbe essere rag
giunta la perequazione nella 
distribuzione delle risorse 
pubbliche tra 1 gruppi etnici 
italiano e tedesco. Si è proce
duto quindi per tappe forza
te, gestite dalla Svp con una 
asprezza meccanica che a 
tratti ha lasciato trasparire 
una animosità revanscista e 
antltallana coltivata da al
cuni settori della Svp neppu
re troppo segretamente. La 
categoria del «bisogno», ad 
esemplo, sulla cui base si 
può verificare la giustezza o 
l'ingiustizia relativa di tutte 
le scelte di governo, è stata 
censurata e sacrificata a 
un'interpretazione rigida 
della proporzionale. Tanto 
più che all'interno delle per
centuali complessive relati
ve alla composizione etnica 
della popolazione sudtirole
se, si verificano del veri ca
povolgimenti di fronte nel 
centri urbani di Bolzano e di 
Merano, in cui il gruppo di 
lingua italiana tocca nel pri
mo caso 1170% circa e II 50% 
circa nel secondo. Quindi, 
proprio dove si manifesta 
abitualmente e con maggio
re drammaticità 11 bisogno 
di servizi sociali, l'uso rigido 
della proporzionale ha pro
vocato 1 danni maggiori toc
cando ovviamente 1 cittadini 
di lingua Italiana occasio
nalmente maggioranza a 
Bolzano, calata In una realà 
provinciale in cui ridivengo
no Immediatamente mino* 
ranzaKa.$uaju>Jita in un am
bito nazionale in cui torna 
precipitosamente al ruolo di 
minoranza 11 gruppo di lin
gua tedesca. 

Alla palese sofferenza psi
cologica e anche materiale 
avvertita dal gruppo italiano 
a causa dello stile di governo 
dell'autonomia adottato e 
messo In pratica dalla Svp, si 

è poi aggiunta, più recente
mente, una sensazione di 
profonda precarietà «fisica» 
addebitabile al progressivo 
ridimensionamento della 
quantità assoluta del grup
po, al punto che, secondo 
proiezioni statistiche alle 
quali si è obiettato con scar
sa convinzione, nel primi an
ni Duemila la presenza Ita
liana in Sud Tirolo dovrebbe 
ridursi dall'attuale 30% al 
15%. SI tratta di una conse
guenza esclusiva della ridot
ta natalità In quelle aree ur
bane In cui 11 gruppo Italiano 
concentra la sua presenza, 
oppure anche di quella peri
colosità psicologica per gli 
«estranei» del territorio su
dtirolese creata attorno alla 
grande e sorda fabbrica della 
Svp? «Ma quale governo ha 
spiegato al cittadini di lin
gua italiana che 11 bilingui
smo, la conoscenza delle due 
lingue, non era In Sud Tirolo 
una necessità avvilente, ma 
lo strumento fondamentale 
del dialogo e della compren
sione reciproca?». Ecco un 
punto su cui sono tutti d'ac
cordo: Svp e opposizione. 
L'imputato, per tutti, è lo 
Stato Italiano accusato di 
non aver preparato le condi
zioni per evitare di trasfor
mare In un trauma l'avvio di 
una coesistenza In cui avreb
bero Inizialmente pesato do
verosi privilegi di legge in fa
vore di uno del due gruppi 
etnici. Ma bisogna dire che 
se lo Stato non si è nemmeno 
sognato di fare la sua parte 
in proposito, nemmeno la 
Svp ha., brillate .̂ Sempre^a 
causa dì alcune sue anime 
nostalgiche che non hanno 
mal Interrotto 1 contatti con 
1 dinosauri dell'era nazista 
sia In Germania che in Au
stria e che coltivano aperta
mente sogni pangermanlcl o 
comunque conditi da un na
zionalismo profondamente 
ancorato a criteri razziali. 

Qualche anno fa il Pel, ricor
da 11 giovane segretario della 
federazione di Bolzano, Gal
letti, aveva proposto di inse
rire nelle scuole materne di 
lingua Italiana l'insegna
mento del tedesco, ma allora 
l'Svp rifiutò la proposta. Le 
spiegazioni raccolte In questi 
giorni a questa sorprendente 
risposta negativa tra le file 
della Volkspartel non ricon
ducono ad un solo fronte di 
motivazioni. C'è chi teme 
che l bambini Italiani avreb
bero potuto, in quel caso,' ac
cedere alle scuole dell'obbli
go tedesche senza la necessa
ria padronanza della secon
da lingua a scapito della 
qualità dell'insegnamento; 
altri, invece, sostengono che 
un intervento massiccio del 
bambini italiani nella scuola 
tedesca (che viene Interpre
tata come il più prezioso ser
batolo a disposizione dell'e
redità della cultura tirolese) 
avrebbe tradito prima o poi I 
connotati che si vogliono ti
rolesi «puri» delle giovani ge
nerazioni. Più o meno, allo
ra, «paura del contagio», ma 
soltanto per le frange estre
me della volkspartel che tut
tavia oggi non temono con
traddizioni. Il dottor Franz 
Pahl, la «destra* di un partito 
che non sa che cosa sia la si
nistra (e che, In cuor suo, Im
pedirebbe 1 matrimoni in
crociati tra tirolesi e Italiani 
e addirittura sconslgllerebbe 
anche quelli tra amburghesi 
e viennesi), è disposto ad am
mettere che si potrebbe inse
gnare 11 tedesco nelle scuole 
materne italiane e scarica la 
responsablità della decisione 
negativa di allora sul comi
tato direttivo del suo partito. 
È un palleggiamento di re
sponsabilità francamente 
Imbarazzante che non salva 
la Volkspartel. 

Toni Jop 
(continua) 

Da un «fondo» del quotidiano di Udine è partita la campagna per dividere la Regione a statuto speciale 

Friuli autonomo? Nuove spinte, spontanee e no 
Dal nostro inviato 

TRIESTE — «Già. proprio Friuli, e senza 
trattino». Così, secco, senza perifrasi, «Mes
saggero Veneto», quotidiano di Udine, ha ri
lanciato la campagna per dividere in due la 
Regione a statuto speciale Friuli-Venezia 
Giulia. Da una parte la vasta area friulana. 
comprese le province di Pordenone e, par di 
capire, anche Gorizia. Dall'altra Trieste, Il 
capoluogo mal tollerato, 11 diverso da sé. Pro
posta e rivendicazione non nuove, quelle 
contenute nel battagliero fondo firmato dal 
direttore Vittorino Meloni. Ma è bastato per 
scatenare una ridda di reazioni, di consensi e 
di polemiche. Meloni sostiene di non volere 
rotture traumatiche, ma una distinzione del
le parti. «Diamo al Friuli 11 ruolo di regione di 
per sé. cioè l'attestazione di quel che è sem
pre stato concretamente nel secoli». Poi. dalie 
ali della storia si passa alle diatribe di più 
basso volo. «I telefoni e le poste pongono le 
loro Innovazioni tecnologiche centralizzate a 
Trieste e nello stesso capoluogo giuliano si 
vorrebbe collocare la centrale operativa per i 
terremoti». 

Siamo dunque al campanilismi? Anche, 
ma lon c'è solo questo. Se il «Messaggero 
Veneto», un giornale che monopolizza l'opi
nione pubblica friulana, si è mosso, vuol dire 
che sa di esprimere vaste zone di consenso e 

consolidati interessi. Del resto, sull'ubicazio
ne della sede della Protezione civile a Trieste 
c'è stata maretta al consiglio regionale del 
Friuli-Venezia Giulia (quello con il trattino); 
e le proteste son venute dai banchi della 
maggioranza, dai consiglieri friulani del 
gruppi che danno vita al pentapartito. 

In questi giorni, nella stessa assemblea le
gislativa impegnata nell'esame del bilanci, 
poco si è parlato di progetti e stanziamenti. 
La discussione si è surriscaldata proprio a 
partire dal fiammifero gettato, con calcolata 
scelta di tempo, da quell'articolo di giornale. 
Le azioni talvolta viscerali, sortite Iocalistl-
che. Perché poi, alla prova dei fatti. Il Friuli 
tanto unito non è. Chi ha detto che Gorizia (e 
la sua piccola provincia che comprende 
Monfalcone) dovrebbero farne parte? La 
stessa Pordenone ha 1 suoi «distinguo» da fa
re, e non solo per 1 legami antichi e recenti 
con II Veneto. Persino dalla Carnla, afflitta 
dai cronici problemi della montagna, I se
gnali non sono omogenei. Pare allora che a 
cavalcare la tigre dell'autonomismo friulano 
sta soprattutto certa Imprenditoria rampan
te, cresciuta con indubbie capacità di Inizia
tiva soprattutto sullo slancio delle cospicue 
risorse messe a disposizione dallo Stato dopo 
11 terremoto di dieci anni fa. Per costoro Trie
ste è una palla al piede, una città Immobile, 
assorta nelle nostalgie del suo passato, più 

Incline all'assistenza che alla produttività. 
Non a caso l'ultima contestazione riguarda 
una richiesta del capoluogo di ottenere con
tingenti agevolati di benzina e gasolio. VI-
sentlnl ha risposto picche, Zanone ha pro
messo, i friulani si sono scocciati. 

Del resto tra le forze politiche, e tra la gen
te, le suggestioni a dividersi, dall'una e dal
l'altra parte, sono note, e non da oggi. Abbia
mo cercato di sentire che aria tira nel mag-
gorl partiti. Gabriele Renzulll, vlcepreslden-

della giunta regionale, elemento di punta 
del Psl friulano, declina cortesemente l'Invi
to. Ma Ferruccio Saro, anch'egll consigliere 
regionale socialista eletto a Udine, osserva 
che proprio Renzulll, nel recente congresso 
provinciale del garofano, ha accentuato 11 di
scorso autonomistico fino a parlare di una 
•via friulana al socialismo». Per parte sua, 
Saro guarda con molto Interesse a questa ri
presa di dibattito e auspica una forte valoriz
zazione delle due peculiarità. la friulana e la 
giuliana. Critico Invece un altro socialista, 11 
triestino Gianfranco Carbone, assessore re
gionale al Bilancio: «Non credo che certi pro
blemi si possano risolvere a questo modo. 
Non si può continuare a subire questi bradi
sismi Istituzionali un anno si e uno no: discu
tiamo e decidiamo una volta per tutte». Die
go Carpenedo, cantico, è capogruppo della 
De alla Regione: «L'idea della nostra rappre

sentanza si basa sul fatto che la Regione esi
sta come unità politica. Se gli uomini preferi
scono altri modi di essere scompare l'utilità 
stessa del consiglio regionale». 

Molto meno diplomatico, il sindaco di 
Trieste Giulio Staffieri, esponente del «Melo
ne», parla in un Incontro con i cronisti di 
«pesante provocazione» da parte degli udine
si. E aggiunge: «Facciamo le cose con lntelll-
§enza, senza prevaricazioni e rivalse, trovan-

o tempi e misure di soluzione». Fa anche 
capire di prediligere una soluzione «bipolare» 
sullo stile del Trentino-Alto Adige. 

«La modernità — sottolinea Roberto Vlez-
zl, segretario regionale del Pei — richiede si
stemi completi e dimensioni adeguate. II no
stro sviluppo è legato ad un'integrazione tra 
territori. Lo statuto speciale venne conqui
stato anche per il carattere composito di que
sta regione, oltre che per la sua posizione di 
confine. Mettere In causa l'unità significhe
rebbe affossare la "specialità": un'operazio
ne in perdita sia per Udine che per Trieste, 
oltre che per Gorizia e Pordenone (delle quali 
si parla sempre poco). Valorizziamo Invece le 
particolarità e le diversità, superando l'at
tuale accentramento con rassegnazione di 
ampie competenze agli enti locali. Altrimenti 
le tensioni diventeranno Incontrollabili». 

Fabio InwinM 

Il provvedimento vale fino al 10 gennaio 

Napoli, domani tornano 
le auto a targhe alterne 
Per i trasgressori multe salate: 36mila lire - Interessati i proprietari 
di veicoli delle cinque province - Misure frettolose e non organiche 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Napoli riscopre le 
«targhe alterne». Per tutto il pe
riodo natalizio la circolazione 
nel centro cittadino sarà rigida
mente limitata: nei giorni pari 
(20-22-24 ecc.) circolano solo le 
auto con targa pari, mentre nei 
giorni dispari via libera alle 
vetture, ovviamente, con targa 
dispari. La decisione è stata 
presa ieri mattina dal commis
sario straordinario Sergio Vi
tiello che dai primi di ottobre 
sostituisce la disciolta ammini
strazione cittadina. Il nuovo di
spositivo di traffico entrerà in 
vigore a partire da domani e 
durerà fino al 10 gennaio pros
simo. 

Una misura tampone, presa 
in tutta fretta dopo che l'inizio 
della settimana si era consuma
to nel caos e nella paralisi tota
le della circolazione automobi
listica. Martedì, in particolare, 
è stata una giornata da dimen
ticare: per ore e ore migliaia di 
vetture sono rimaste intrappo
late in un ingorgo snervante, 
persino la tangenziale est-ovest 
e andata in tilt bloccandosi in 
entrambi i sensi di marcia, con 
file lunghe anche, nel momento 
più acuto di crisi, dieci chilo
metri. 

Ieri mattina, dunque, si è 
svolto un summit in Prefettura 
convocato d'urgenza dal pre
fetto Agatino Neri. C'erano, ol
tre al commissario Vitiello, il 
subcommissario al traffico Lui
gi Della Corte, il questore Ugo 
Toscano, ufficiali dei carabi
nieri, rappresentanti delle or
ganizzazioni sindacali e dei 
commercianti. La discussione, 
secondo indiscrezioni, non è 
stata del tutto serena. Il com
missario Vitiello — che ancora 
fino a qualche giorno fa aveva 
esclusola possibilità di limitare 
la circolazione automobilistica 
— avrebbe preferito che il de
creto per il «pari e dispari» fosse 
firmato dal prefetto. Nell'81 in
fatti, quando per la prima volta 
fu sperimentato a Napoli (e in 
Italia) il nuovo dispositivo di 
traffico, il provvedimento por
tava la firma del prefetto del
l'epoca, Riccardo Boccia. Ma 
ieri mattina Agatino Neri è sta
to irremovibile; ha fatto capire 
che non aveva alcuna intenzio
ne di varare un provvedimento 
in materia di viabilità urbana, 
in quanto è un problema questo 
di diretta competenza del Co
mune. Cosi il commissario Vi
tiello è tornato a malincuore a 
palazzo S. Giacomo dove ha fir
mato la deliberazione. 

_^ Intanto la.CQnseguenza più 
immediata del fatto che sia sta
to il Comune anziché il prefetto 
a ordinare le «targhe alterne» è 
che i trasgressori non potranno 
essere puniti con le supermulte 
(lOOmfla lire ed anche più) 
comminate cinque anni fa. In 
base al codice della strada, in
fatti, dovranno j>agare una con
travvenzione di appena 36mila 
lire. «Ma stiamo valutando la 
possibilità di denunciare co
munque gli automobilisti indi
sciplinati all'autorità giudizia
ria», dicono a palazzo S. Giaco
mo. Una cifra comunque trop
po bassa per essere considerata 
un efficace deterrente, specie 
nel periodo dello shopping na
talizio. E presumibile dunque 
che la situazione rimarrà criti
ca anche nei prossimi giorni. 
«Siamo di nuovo a misure d'e
mergenza, senza alcuna pro
spettiva», sostiene l'ex assesso
re al traffico Antonio Scippa, 
responsabile della commissio
ne trasporti della Federazione 
comunista. «Il commissario non 
ha avuto il coraggio di adottare 
misure più organiche, come il 
potenziamento delle corsie pre
ferenziali, la lotta alla sosta 
abusiva, una progressiva pedo
nalizzazione del centro storico». 
Per la chiusura al traffico del 
centro storico e contro l'inqui
namento una manifestazione è 
stata indetta dalla Fgci sabato 
mattina. 

Il «pari e dispari» (che natu
ralmente è valido solo per le au
to con le targhe delle cinque 
province della Campania) en
tra in vigore dalle 7 del mattino 
fino alle 20 dei giorni feriali, 
con esclusione del sabato quan
do la limitazione termina alle 
13. Stesso orario (7-13) anche 
la vigilia di Natale e l'ultimo 
dell'anno. 

I .V. 
NELLA FOTO: un ingorgo • 
piazza Municipio a Napoli 

«Governo sordo»: 
Comuni minacciano 
clamorose proteste 
Le inadempienze del pentapartito denun
ciate ieri nel consiglio nazionale dell'Alici 

ROMA — Il governo è sordo al grido d'allarme lanciato dal 
comuni italiani. E se nel prossimi giorni non si registreranno 
«schiarite», il fronte delle autonomie è intenzionato ad adot
tare forme di lotta «clamorose». Come dire: lo Stato non ci 
mette nelle condizioni di amministrare (Il riferimento è alle 
restrizioni finanziarle e ai ritardi nella riforma dell'ordina
mento) e noi, anche per rispetto alle nostre popolazioni, non 
Intendiamo accettare 11 ruolo di comodi capri espiatori. 

Che la situazione degli enti locali sia In via di logoramento 
e abbia, anzi, raggiunto livelli allarmanti di precarietà, lo ha 
confermato anche Ieri l'andamento del consiglio nazionale 
delPAnci che si è riunito In mattinata nell'aula di Giulio 
Cesare In Campidoglio. Sindaci e amministratori di ogni par
te d'Italia — senza particolari «distinguo» di natura partitica 
— hanno denunciato l'incredibile serie di «Inadempienze» da 
parte governativa. Il presidente Riccardo Triglia nell'intro
duzione, 1 relatori Enrico Gualandi (finanza locale) e Leoluca 
Orlando Casclo (assetto Istituzionale), 1 vice presidenti Ugo 
Vetere e Giorgio Casoli e numerosi altri Interventi, tra cui 
significativo quello del sindaco de di Treviso, Mazzerolll, 
hanno sottolineato negativamente, al di là dell'esiguità delle 
dotazioni previste dalla-f4nanzlaria,4a-sordltà dejla coalizio
ne pentapartito rispetto alle richieste avanzate dalle autono
mie. Richieste che si limitano — è bene ribadirlo — allo 
stretto indispensabile: cioè al mantenimento del trasferi
menti statali in termini reali (le cifre '86 maggiorate del tasso 
d'inflazione previsto dallo stesso governo, il 4%). 

Le ripetute «strette» finanziarle operate da sei anni a que
sta parte hanno determinato già oggi una situazione di Inde
bitamento sommerso molto marcata. Un miglialo di oltre 
ottomila comuni italiani ha accumulato un deficit nascosto 
che è stimabile In circa duemila miliardi di lire. Alla fine del 
prossimo anno — è stato detto anche ieri nella riunione in 
Campidoglio — si rischia di avere la metà del comuni Indebi
tati, con un clamoroso ritorno a una situazione di grave 
difficoltà che sembrava superata una volta per sempre dieci 
anni fa con 1 decreti Stammatl. 

Né a giustificazione dell'atteggiamento tenuto dal governo 
valgono le considerazioni affacciate dal Tesoro sulla crescita 
del trasferimenti agli enti locali rispetto al Pil. Nel periodo 
*78-*86, ha rilevato Gualandi nella sua relazione, l'Incremen
to per gli enti locali è stato di 3,1 volte. Quello del ministeri di 
4,6 volte, li tutto mentre le entrate dello Stato sono aumenta
te di 4 volte. 

Anche 11 futuro è a dir poco Incerto. Addirittura si parla di 
un decreto con validità trimestrale (relativo cioè alla prima 
rata di trasferimento) che sarebbe una novità assoluta e di 
particolare gravità. «Se un'ipotesi del genere dovesse trovare 
conferma — è stato rilevato Ieri dagli amministratori del-
l'Ancl — gli enti locali dovrebbero far sentire tutto 11 peso 
della propria Iniziativa e della propria protesta». 

L'autonomia lmpositlva, dal canto suo, è ben lontana dal
l'approdo di una legge organica ed equilibrata. Lo stesso 
ministro delle Finanze si è pronunciato manifestando la pro
pria contrarietà all'iniziativa. Il suo collega del Tesoro ha 
fatto Intanto sapere di non aver ancora deciso di concedere 
l'integrazione del trasferimenti statali. Insomma, l'Intero ar
co delle richieste dei Comuni trova un Interlocutore In parte 
indlsponibile e In parte «sordo». 

Questo stato di precarietà e di Incertezza è stato rappresen
tato anche al responsabili nazionali del maggiori pariti. Nei 
giorni scorsi una delegazione si è Incontrata in due distinti 
colloqui con Ciriaco De Mita e con Alessandro Natta. Ieri 
sera e stata la volta del vice segretario socialista Claudio 
Martelli. A tutti, i rappresentanti del comuni hanno prospet
tato la necessità di un impulso prò positivo in sede di governo 
e in quella parlamentare, per le Iniziative che riguardano la 
vita e II funzionamento degli enti locali. 

Guido Dell'Aquila 
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FINO AL 31 DICEMBRE 1986 UNA STRAORDINARIA INIZIATIVA DEI CONCESSIONARI INNOCENTI 

FINANZIAMENTO DI 

S* - i 

SU TUTTA LA GAMMA INNOCENTI 

6 MIU0NIIKIV. 
RATE DA 
i O R n n n I AL MESE PER 24 MESI 
l £ O . U U U L . INTERESSI 0% 

• t 990 
dies 

IN PIÙ, UNA NUOVA ED ESCLUSIVA FORMULA DI FINANZIAMENTO 
PERSONALIZZATO TUTTA DA SCOPRIRE, SU MISURA PER VOI. 

Le offerte sono vafide su tutte le wtture (SsponiM, saK« approvazione della 
finanziaria e non cumutabif. 

I N N O C E N T I ^ 


